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L ET T ER I NA
DI NATALE
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ANTI DOTI

di Mario Guaraldi

S pero di non scandaliz-
zare nessuno scriven-
do – a proposito delle
norme che regoleran-
no leprossime festività

natalizie – che ho ricavato l’i m-
pressione che le destre piangano
di più la morte di Babbo Natale che
quella delle migliaia di persone
“c omun i” che morirebbero se
quelle restrizioni non ci fossero.
Quasi avessero letto il nuovo D-
pcm del premier Conte come il ne-
crologio di un modello economico
planetario identificato con Babbo
Natale. Niente cenoni, niente gite
in montagna, acquisti morigerati,
cuore contrito e portafogli a riposo
(un bel tesoretto di risparmi non
ancora spesi...).

Ma le notizie sono confuse e
contraddittorie, non è certo che
Babbo Natale sia davvero morto,
forse è solo ferito. E questa incer-
tezza suscita in noi sentimenti
ambivalenti, peana, autocritica
ed esultanza.Per-
sino ilarità. Ri-
guardando in tv
lo spelacchiato al-
bero di Natale al
Rockfeller Center
di New York che
tutti avevano de-
riso, tanto era mi-
sero e cadente e
che oggi appare
così sovraccarico di palle colorate
da diventare il simbolo supremo
del trumpismo – cioè di come si
possa nascondere la realtà con
milioni di fake news, “p a l l e”, ap-
punto –, viene da sogghignare.
Anche noi a Rimini sembra che
abbiamo voluto consolare i nostri
concittadini dei mancati cenoni
natalizi accendendo addirittura
due grandi ceri –uno su ogni piaz-
za –e spargendo lacrime lumino-
se nell’invaso del Ponte di Tibe-
rio: quanto siano importanti sca-
denze rituali come il Natale e il
Capodanno in questa era di pas-
saggio lo abbiamoben capito non
solo dalle reazioni scomposte di
questi giorni, ma anche dal biso-
gno di “testimonial d’ecce llen za”
che, finalmente convertiti, elo-
giano la frugalità del Natale in ca-
sa.

Ho ritrovato una mia “letterina
di Natale” di trent’anni fa che vo-
glio farvi leggere: «Caro Babbo
Natale, cosa abbiamo noi da spar-
tire col tuo abete? Noi siamo il
paese del pino marittimo, dell’oli -
vo, del leccio, dell’olmo, del noce
e del fico. Hai stravolto la nostra
cultura, hai imposto la tua neve
fintapersino agliEmirati Arabi. Il
tuo appetito di nuovi mercati è in-
saziabile e vedo brillare i tuoi oc-
chi al pensiero di quando potrai
trasformare i milioni di bambini
indiani, oggi stremati dalla fame
edallemalattie, inaltrettantipic-
coli consumatori dei tuoi inutili
giocattoli. Ma il tuo vero “d is e-
gno”, il tuo terrificante progetto
che già sembra a buon punto, è
quello di rendere permanente
l’orgia di consumo che, per il mo-
mento, sei riuscitoa iniettare nel-
la “nostra” tradizione di Natale. E

già le tue fabbriche lavorano a rit-
mo serrato per la Pasqua, le co-
lombe seguono i panettoni senza
soluzione di continuità, le uova di
cioccolata e colla rimpiazzano i
tuoi San Nicola di marzapane. E
poi eccoti inventare, per una più
rapida assuefazione, i SanValen-
tino, i Carnevali, leFeste del Papà
e della Mamma, gli onomastici, i
compleanni, le feste di laurea, di
matrimonio, di divorzio; nean-
che la Festa dei morti ha potuto
sottrarsi al tuo dominio.La trama
del tuo disegno è ormai capillare:
non si sottraggono le migliaia di
aziende al puntuale pagamento
della tangente che ti è dovuta, al
camuffamento della corruzione
sotto forma di regali e pacchi do-
no: unagiostra dipacchi chegira,
salda conti, paga favori, li indu-
ce».

Mi vergogno un po’ di questa
chilometrica auto citazione che
apparve su questo stesso giornale
(che si chiamava però Gaz zet ta
invece di Corriere) il 13dicembre
1990: «di un moralismo schifoso»
come mi insultò qualcuno all’e-
poca, quando ancora non esiste-
vano gli h at e rs sui social. Chi po-
teva prevedere che un virus, non
una rivoluzione culturale, avreb-
be avuto il merito di ferire a morte
il disegno imperialistico del con-
sumismo globalizzato?

Hai visto cos’hai combinato col
tuo Dpcm, caro
presidente Conte?
Hai fatto inciam-
pare la slitta che
portava i regali del
Mes , Babbo Nata-
le è rovinosamen-
te caduto giù per i
coppi e chissà se si
salverà. Era desti-
no. Il Coronavirus

ci aveva già ricordato, con la prima
ondata, quanto marcio ci fosse in
Danimarca e quanti sforzi dovre-
mo (o dovremmo) fare per rein-
ventare la nostra economia ba-
stonata da una pandemia che si
annuncia ormai planetaria e pe-
renne nelle sue probabili muta-
zioniavenire. Inostri figlivivran-
no di vaccini più che di Nutella.

Nessuno ricorda come, dopo o-
gni frenetica aspettativa, ci aspet-
ta, con un ghigno beffardo, la fru-
strazione? I dissapori hanno so-
vente la meglio sui fantasticati sa-
pori della festa. «Si aspetta quasi
con sollievo –mi telefonava 30 an-
ni fa Maddalena Fellini, proprio la
vigilia di Natale – q u e l l’E p i f an i a
che tutte le feste si porta via».

Mentre scrivo ho sotto gli occhi
un regalo natalizio del mio amico
Paolo Fabbri che avevoarchiviato
da qualche parte senza pormi
tante domande. Me ne sono ricor-
dato dopo l’invito del Papa a ri-
scoprire la tradizione del prese-
pio. È un piccolo manufatto in-
quietante, fatto con del filo spina-
to e 34 chiodi conficcati su un cep-
po di legno. I chiodi sono rivestiti
con minuscoli ritagli di lattine che
sarebbe interessante datare, una
folladi pastori, contadini eangeli
che si affrettano verso un micro-
scopico Gesù bambino steso su u-
na manciata di fil di ferro. Il ceppo
ha una etichetta di carta cerata
con un nome che non riesco a de-
cifrare. Non mi stupirebbe che
fosse stato costruito durante la
terribile segregazione ad Au-
schwitz; o forse più tardi, da un
sopravvissuto. Che riappaia ora,
durante questa modesta segrega-
zione del Natale 2020, ha tutto
l’aspetto di un segno.
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RAVEN NA
ELISA BIANCHINI
«Poco per volta ridiventeranno
paesaggi, uomini, nuvole od al-
tro»: con queste parole il pittore
Mattia Moreni completava la
cartella delle sei litografie, rea-
lizzate dal Bisonte di Firenze nel
1960, che oggi ritrovano gli oc-
chi del pubblico alla Pallavici-
ni22 art gallery di Ravenna gra-
zie a Luca Maggio e Roberto Pa-
gnani. “Mattia Moreni. Le lito-
grafie del Bisonte, Firenze

Mattia Moreni e la forza
feroce della natura

1960”, aperta dal 9 al 20 dicem-
bre, è la mostra dedicata al cen-
tenario di Mattia Moreni che ri-
corda questo straordinario per-
sonaggio della pittura italiana
del Novecento attraverso un par-
ticolare capitolo della sua carrie-
ra artistica, messo a disposizione
dalla collezione Ghigi-Pagnani.

«Moreni – scrive Luca Maggio
su Arte&Società – amava la forza
feroce della natura, né bonaria o
malvagia, e l’ha restituita per u-
na vita con energia sontuosa,
spietatamente, riflettendo sull’i-

Alla galleria Pallavicini22 di Ravenna
esposte sei litografie più una,
appartenenti al periodo informale

Luca Maggio è uno dei curatori di “Mattia Moreni. Le litografie del Bisonte, Firenze 1960”

narrestabilità del decadere-ri-
nascere, di cui rendono testi-
monianza chiara le litografie
del Bisonte oggi qui integral-
mente esposte».

«Mettiamo in mostra l’i ntera
cartella – spiega Roberto Pa-
gnani –di sei litografiepiùuna,
appartenenti al periodo infor-
male di Moreni: penso questo
sia un bel momento per far ve-
dere a Ravenna l’intera tiratura
di quest’opera. Sono stampate
su carte colorate ed è molto in-
teressante l’uso della litografia
– che è l’incisione di una matri-
ce di pietra da cui vengono poi
stampati gli esemplari nume-
rati – e l’impegno di Moreni ad
affrontare le arti grafiche».
Visite su appuntamento: pallavi-
cin i 22 . r av en n a @ gmail. co m

FINO AL 20 DICEMBRE
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CESE NA
CLAUDIA ROCCHI
I musei sono ancorachiusi, masi
possono trovare altri spazi dove
l’arte può fare bella mostra di sé.
La curatrice d’arte Francesca
Caldari ha individuato a Cesena
la boutique Monti di via Fanta-
guzzi, in pieno centro storico,
per inaugurare la personale
“B re v i a ri ” di Luca Freschi (Mel-
dola, 1982), mostra organizzata
da galleria Bonioni di Reggio E-
milia. Vi sono esposti 15 lavori
intesi appunto come breviari, os-
sia piccola sintesi della più vasta
produzione dell’artista. Ogni
pezzo si compone di due oggetti

Luca Freschi, piccole storie
in grado di lasciare un’impronta
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di uso comune, come può essere
una banana (richiamo alla Pop
Art), associato a chiavi, o mone-
te, a pipa o forbici, in una sorta di
dialogo che crea un piccolo sto -
r yt el li n g narrativo. L’artista a-
datta i suoi contenuti alla vetrina
della boutique, ne crea alcuni si -

te-specific per lo spazio contem-
poraneo come vuole essere l’o-
pera di Freschi. Il quale, dopo la
formazione in Pittura all’Acca -
demia di Bologna, si è specia-
lizzato nella tecnica del calco
con la quale ha approfondito u-
na ricerca incentrata sull’alteri -
tà della figura umana ma anche
sulla memoria, personale e col-
lettiva. Il romagnolo si propone
di indagare un tempo che deve
essere ricordato, per questo o-
gni sua opera desidera raccon-
tare con gli objets trouvés un a
storia in grado di lasciare u-
n’impronta, ricreando a sua
volta quegli stessi oggetti. In u-
na vetrina del negozio viene
collocato il dittico “Vanitas”; vi
spicca l’oggetto frutto banana
qui utilizzato per riflettere sul-
l’esistenza e caducità umana,
tema questo che segna gran
parte della poetica dell’artista.

Esposti 15 lavori intesi
come breviari, piccola
sintesi della più vasta
produzione dell’ar t is t a

ALLA BOUTIQUE MONTI
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